
CULTURA E SPETTACOLI 

Dalla e Morandi insieme 
per la prima volta: 
successo a Roma 
(dopo tante polemiche) 

Le vecchie canzoni, 
quelle nuove, nostalgia 
e allegria in una serata 
non solo di ricordi 

Due, nella notte italiana 
•Dimmi dimmi che bestia sei, sei qui per caso o 
cercavi me? Dimmi dimmi che cosa vuoi, e cosa 
avremmo da spartirci noi?». Lucio Dalla e Gianni 
Morandi da lunedì sera hanno qualcosa da sparti
re. Battezzato con successo di pubblico a Roma, 
alle Terme di Caracalia, ha preso il via il loro spet
tacolo, con oltre trenta canzoni, una suggestiva 
scenografia, e loro due, cosi vicini e cosi lontani. 

ALBA SOLARO 

momento del « M I R O t)l Dalla-MorandI alle Demi di Caratali» 

era ROMA. Vite parallele ma 
distanti si sono Incrociate lu
nedi sera sotto il cielo nottur
no delle Terme di Caracalia, 
sul grande palco allacciato tra 
le rovine, quelle vere, e quelle 
false della scenografia dell'Al
da. E difficile dire se lo spetta
colo tanto atteso e travagliato 
sia stato all'altezza delie 
aspettative. L'emozione che 
investiva un debutto cosi im
pegnativo ha impedito a Dalla 
e Morandi di prendere subito 
il volo. La regia di Gabriele 
Salvatore] Il ha latti incontrare 
SU di un palco che sembra una 
spiaggia o un deserto, da cui 
spuntano come ricordi oggetti 
sommersi, lampade, scheletri, 
strumenti, 

E per primo giunge Dalla, il 

cappello come sempre in te
sta ed In mano un sassofono; 
ha l'aria di essere II per caso, 
si arrampica per le finte dune 
e suona il sax. Quando poi 
scopre la sua tastiera e con i 
bravi Stadio attacca Dimmi 
dimmi, compare tutto vestito 
di bianco i'etemo ragazzo 
Gianni Morandi. I suoni evo
cati sin dal primo momento 
portano chiaramente il mar
chio di fabbrica di Mauro Ma-
lavasi: elettronica abbondan
te, arrangiamenti moderni ma 
non sempre facili, 

Sarà un pq' per questo e un 
po' perche le canzoni nuove 
sono ancora, poco familiari 
all'orecchio, le prime risposte 
del pubblico giungono senza 
grandi entusiasmi. Arriva so

stenuta Chiedi chi erano ì 
Beatles, cantata da Morandi, 
ma poi l'atmosfera si carica 
delle inquietudini della bellis
sima Il malore del 2000, que
sto vicino futuro di cui ci pos
siamo Immaginare tutto quel 
che riguardala tecnologia, ma 
non possiamo prevedere quel
lo che sarà l'uomo, che pen
sieri e che emozioni gli attra
verseranno la mente. E ben 
strano vedere la positività 
scanzonata di un interprete 
come Morandi affiancarsi ai 
dubbi, le paure, i sogni di uno 
conte Dalla e sentirgli cantare 
la meravigliosa leggerezza 
dell'amore che per fui «é un 
tuffo al cuore, è il termometro 
dei pazzi» (.Amore Piccolino). 

La regia dello spettacolo al
terna con efficace equilibrio i 
momenti di protagonismo del 
due, rafforzandone il senso di 
complicità; una canzone, per 
uno, alcuni pezzi eseguili in
sieme, qualche brano scam
biato fra loro, pian piano si 
miscelano i due modi cosi dif
ferenti di stare sul palco, di 
porgersi al pubblico. Morandi 
ogni tanto imbraccia una chi
tarra elettrica o suona un vio
loncello, ma sembra più che 
altro un trucco scenografico. 
Dalla non si muove molto dal

la tastiera, è timido e sornio
ne, parla meno di quanto non 
facesse un tempo. Insieme 
cantano Vita, la nuova canzo
ne pennellata per loro da Mo
gol, e quando intonano •sia
mo angeli* vien quasi voglia di 
credergli, due angeli cosi im
probabili da poter essere veri. 

Poi lo sguardo vola al pas
sato e Dalla si rivolge al pub
blico, attacca • parlare delle 
canzoni che invecchiano pro
prio come le persone, e maga
ri dopo vent'annl che erano II 
e non te ne accorgevi neppu
re, un bel giorno le fissi e vedi 
cria sono invecchiate: «Io me 
ne sono reso conto l'anno 
scorso con questa canzone, 
che parla di fatti tragici di tan
to tempo la, di luoghi geogra
fici che torse sono anche loro 
cambiati come le nostre co
scienze, ed lo a cantare mi 
sento più un rottame di Ome
ro che un cronista del New 
York Times». La canzone è 
C'era un ragazzo, e Dalla la 
canta con un arrangiamento 
nuovo, più lento e riflessivo. 
Dopo II efeto giunge II 2000, 
un goffo e il re, firmata da Ro-
versi e dedicata all'ultima not
te del 1999, che Dalla si chie
de come trascorreremo: .fin 
casa a guardare la tv e (arci 

guardare, o fuori per una 
grande festa collettiva?!. Lui, 
ovviamente, propende per la 
seconda ipotesi e canta anche 
l'amarezza di Anna e Marco, 
si toglie lo sfizio di una non 
memorabile versione al clari
netto di Misterioso di Monk, 
poi arriva finito, scritta con 
Gucclnl e cantata insieme a 
Morandi, omaggio appassio
nato alla terra comune; e an
cora Caruso, l'esistenzialismo 
di Cosa resterà di me, scritti 
da Bardato per Morandi, e via 
verso II finale che passi in un 
rush, brucia in crescendo una 
decina di canzoni avvinghiate 
in un medtey che scatenano 
infine l'entusiasmo, e la parte 
del leone la fanno I pezzi di 
Morandi, da Scende la plog-

S ia a In ginocchio da te, per 
nlre con Affi mandare dal

la mamma Peccato che a 
3nel punto fosse giunta l'ora 

i ricominciare rutto da capo, 
per il secondo spettacolo del
la mezzanotte. Se sapranno 
estendere il gusto del diverti
mento a tutto lo spettacolo, 
saranno grandi. Oggi Intanto 
approdano a piazza Santa 
Croce di Firenze, seconda 
tappa del lunghissimo tour 
che si concluderà il 18 set
tembre nell'amata Bologna. 

Jazz Ellington? E'vivo, grazie a Mengelberg 
La cinque giorni di «Ravenna Jazz» si è conclusa. 
Un piacevole ma non eccelso concerto del piani
sta Oscar Peterson ha siglato la fine di un'edizione 
che sarà ricordata soprattutto per la magnifica in
terpretazione del repertorio di Duke Ellington da 
parie delIMcp Orchestra» di Misha Mengelberg. 
Tanti I momenti interessanti, e tutti seguiti da un 
pubblico attento e variegato. 

-il",! 
VANNI MAIALA 

RAVENNA, Un tolto pub
blico, probabilmente il più nu
merosa di tutta la manifesta
tone, ha alfollalo la loggetta 
Lombardesca di Ravenna per 
l'ultima delle cinque serate 
dedicate al festival del lazi. 
conclusosi con l'esibizione 
del pianista Oscar Peterson. 
Un'edizione In qualche modo 
dedicata alla musica di Duke 

: Ellington, nonostante la figura 

del maestro sia più che altro 
apparsa sul bel manifesti ve
nendo sublimata solamente In 
un palo di occasioni, non a. 
caso te più riuscite. Un'imma
gine azzeccata e legittima 
dunque, polche la quindicesi
ma puntata di "Ravenna |azz» 
verrà indubbiamente ricorda
ta per l'esibizione dell'iicp» di 
Mengelberg in un'interpreta
zione ellingtoniana. 

Ma andiamo per ordine. Or
dine che curiosamente coin
cide con un possibile grafico 
qualitativo, Inevitabilmente 
precipitato dopo il culmine di 
giovedì SO. Ad aprire la terza 
serata, come le altre struttura
ta con un doppio concerto, è 
stato il quartetto del sassofo
nista John Zom che, coadiu
vato da Previte alla batteria, 
Janssen al plano e Dresser al 
contrabasso si è avventurato 
nel repertorio di Mengelberg, 
che di li a poco gli sarebbe 
subentralo sul palco della po
co accogliente Arena Corso. 
Il camaleontico Zom, che ha 
[atto dell'eclettismo una poe
tica, ha confermato la sua bra
vura sullo strumento e il suo 
innato istinto di arrangiatore, 
Affrontando con Ironia e grin
ta alcune vecchie composi
zioni del pianista sovietjco-
olandese, Zom ha tuttavia am
piamente mostrato i suoi limi

ti, derivanti dallo scarso ap-

Erotondlmento di un materia-
; la cui struttura è più una 

•rampa di lancio* che una co
moda e bella sedia su cui ada
giarsi. 

Il pubblico che ha assistito 
a «Ravenna jazz» è stato quan
to mal vario, diverso a secon
da della musica proposta e 
sempre attento, appassionato 
ed esperto. Ma forse non tutu 
si attendevano, neanche fra 
gli •addetti ai lavori», un simile 
risultato ' dall'esibizione 
dell'ilnstant , Composer's 
Pool»4. Un^concerto-inlera-
mente dedicato ad Ellington, 
ma non con* una pedissequa 
riproposizione di suoi brani, 
bensì entrando nello spirito di 
Duke per estrarre da un nu
cleo di musicisti il meglio del
le loro qualità, mettendogli 
contemporaneamente a di
sposizione un background or 
cnestrale vitale e ricco di sfu

mature. 
Naturalmente il maestro è 

stato lui, Misha. Il simpatico e 
trasandato pianista ha messo 
In evidenza tutte le sue capa
cità di arrangiatore e ri-com
positore. Larghi momenti di li
bertà per 1 suoi solisti, fra cui 
spiccavano l'olandese Ernst 
ReUseger al violoncello, Mi
chael Moore al sax e Paolo 
Fresu alla tromba, che poi ve
nivano quasi magicamente ri
condotti alla scrittura. L'in
canto e la bellezza di temi co
me Caravan, Mood Indigo e 
77ie Afooc/iesono rivissuti nel
la loro interezza; filtrali attra
verso la poesia e la sapienza 
di Mengelberg che è stato an
che questa volta affiancato dal 
bravo e modesto (quanto 
mai) batterista Han Bennink. 

Una particolare nota di me
rito per Paolo Fresu, trovatosi 

all'Interno di questo progetto 
originale per volere di Men
gelberg. Il trombettista si è ca
rato con bravura in un conte
sto molto difficile, dove l'inte
sa e l'esperienza erano fattori 
determinanti, portando nel 
gruppo le sue doti migliori. 
Una sola perplessità. Il fatico
so, difficile e giusto lavoro che 
si svolge ormai da decenni 
per portare alla lucè e valutare 
I moltissimi lavori meno cono
sciuti di Duke, è sempre più 
fallimentare. Il pubblico e gli 
stessi musicisu gradiscono 
ascoltare e lavorare su un re
pertorio limitato, anche se nel 
caso deH'«lcp» si tratta di una 
reinvenzione. 

Poco a che vedere con la 
serata successiva, svoltasi in 
un teatro per timore della 
pioggia incombente ed intera
mente dedicata alla fuslon 
music Prima i «Bass Desire» 
di Johnson, Scofield, Frisell e 

Erskine quindi II trio di John 
Me Laughlln hanno Infiamma
to la platea, In gran parte gio
vanissima, con una musica ri
sapute anche se patinata e ric
ca di virtuosismi tecnici. La 
rassegna è stata chiusa da un 
concerto del pianista Oscar 
Peterson, preceduto da un 
anonimo • Arp Group» di Clau
dio Angelerl. Peterson, pur
troppo, conferma sempre più 
di aver perso smalto ed inven
zione per rifugiarsi nella routi
ne più scontata. Le sue doti di 
imprevedibilità ritmica e addi
rittura il suo leggendario toc
co si vanno vìa via affievolen
do, scoprendo cosi una •strut
tura ossea» non certo fra le 
più robuste. E forse venuto il 
momento, per il bravissimo 
pianista canadese, di ripiega
re su un'espressività non 
esclusivamente legata alla sua 
bravura tecnica, 

AC. Retd ha suonato a Pistoia 

Pistoia. Successo del festival 

Un blues 
davvero «doc» 

MARZIO D O W 

tea PISTOIA. «Pistola Blues» 
tocca il cielo. La IX edizione 
dei festival blues ha costruito 
attorno a sé una cornice dav
vero unica: pubblico (In tre 
serate oltre 23.000 persone), 
tanti gruppi e, soprattutto, tan
ta qualità e nomi famosi. E sta
to un successo travolgente: 
con il giusto «colore» attorno 
e tanta atmosfera. E poi parte
cipazione e calore. Anche sot
to la pioggia. Nell'ultima sera-
la infatti II tempo non ha per
donato gli appassionati. Ma la 
sfida è stata raccolta: si e con
tinuato ad ascoltare, a ballare 
In piazza, mentre sul palco si 
succedevano le band di Stevie 
Ray Vaughan, Otls Rush, Fa
bio Treves, Metvin TaytoY, 
nuove e vecchie conoscenze 
con l'appuntamento pistoie
se. 

•Il blues è un brivido pro
fondo che ti scuote», ha detto 
un maestro del genere, e que
sto brivido si è avvertito nella 
"tre giorni" pistoiese, si è in
contrato in piazza e per stra
da. Come una magica atmo
sfera. E l'Incanto si e fatto pal
pabile quando, sabato sera, 
sono risuonate le note che si 
ostinano a non Invecchiare 
della «Blues Brothers Band 
Reunion». Come per incanto il 
fantasma di John Belushi è 
parso rievocato. E la gente -
In piazza, stretti come acciu
ghe, erano almeno in 13.000-
e andata in visibilio. L'atmo
sfera del resto era già creata. 
Nella serata di apertura il de
collo della manifestazione 
non era stato avaro* di propo
ste; Johnny Wlnter e Ron, 
Wood, tanto per citare qual
cuno. E poi John Lee Hooker 
e Louisiana'Red. Anche se 
non sempre si è rispettato il 
canone «classico» del blues 
(ma ce n'è noi uno?), in quasi 
tutte le performances che si 
sono succedute sul grande 
palco appoggiato al medioe-
vale palazzo di Giano si è 

mantenuto un fascino caldo e 
quasi viscerale, un ritmo Istin
tivo che ha preso la gente co
me una febbre. Mischiato al 
rock o al funky, «contamina
to» dal jazz o percorso dagli 
echi di altra musica e di altri 
ritmi, il blues è pur sempre an
cora lui, straordinariamente 
magico. 

C'è qualcosa di antico ad 
esempio in John Lee Hooker. 
E non sono i suoi 71 anni, né 
la sua leggenda, né l'atmosfe
ra di pezzi come Blues belare 
sunriseo Cimme some lovìn. 
Il fascino di questa musica è 
una ricetta imprendibile. 
Quella stessa che - In tempi di 
grandi concerti - riesce ad ag
gregare in una piazza, magari 
sotto la pioggia, migliala di 
giovani, attorno a musica In 
larga parte fuori dal circuiti 
commerciali. E un filo che le
ga esperienze diverse e porta 
con sé anche qualche "so
pravvissuto» fricchettone con 
i panni di un tempo che tu. A 
Pistoia, fra montagne di latti
ne di birra, bancarelle con ci
bo vegetariano, orecchini e 
pipe indiane, si sono Intrec
ciati look e filosofie, abiti e 
modi di vita. E l'altra lacci! 
del Festival Blues. O forse 
quella vera, con I suol sapori 
di Incenso bruciato, i piedi 
scalzi e pochi soldi in tasca? 

Successo pieno dunque per 
questa «blues parade» pistoie
se che in nove edizioni gioca
te fra molte luci e poche om
bre si è ritagliata uno spazio 
ed è ormai diventata un aclas
sico». Sponsorizzata quest'an
no da.Renzo, autore, che y) ha 
messo il suo marchio Doc, è 
stata interamente registrata da 
Raidue. Di «Bluesin 88» In
somma si parlerà ancora. In
tanto si sta già pensando all'e
dizione 1989 e si prefigurano 
progetti anche più ricchi. Il 
Festival blues pistoiese insom
ma si prepara a crescere an
cora. 

ÌU0VA 331.7 IE 
Nuova 33 1.7 IE. Impossibile resistere alla vo
glia di guidarla. Il boxer a iniezione elettronica e 
ad accensione digitale, dà alla nuova 33 1.7 IE la 
massima elasticità ed un elevato comfort di gui

da, ne esalca la potenza e riduce i consumi. Il 
boxer così sviluppa 110 cavalli che permettono 
alla nuova 1.7 IE di sfiorare i 190 Km/h, Ma il 
piacere di guidare la nuova 33 1.7 IE si estende 
oltre le eccezionali caratteristiche meccaniche: 
la sua linea è di una bellezza elegante e aggressi
va e gli interni sono in un nuovo velluto Principe 

di Galles. La ricca dotazione comprende inoltre 
il dispositivo Alfa Control, gli alzacristalli elet
trici, la chiusura centralizzata delle porte, lo 
schienale posteriore ribaltabile in due parti: tutto 
ciò contribuisce a rendere la 1.7 IE un'auto 
unica nella sua categoria. Non rimane a questo 
punto che cedere alla nuova voglia di guidarla. 
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